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Le “colpe” della DaD e la Didattica digitale 

Come tutti gli anni, la presentazione dei risultati delle prove Invalsi, ha generato, in estate, titoli 
allarmistici su tutti i quotidiani. Quest’anno il colpevole dei risultati non soddisfacenti è stato individuato 
nella DaD. Guardate i titoli. Corriere della sera: “Prove Invalsi 2021, il tonfo della Dad. Alla Maturità metà 
degli studenti ne sa come in terza media"; Repubblica: “Scuola, i dati Invalsi: crollo delle competenze dopo Covid 
e Dad"; Il Sole/24 ore: “Covid e Dad, allarme Invalsi: crollano le competenze degli studenti”; Il Giornale: “Effetto 
Dad, studenti più ignoranti". 
Titoli a effetto, che però generano e consolidano un giudizio negativo nei confronti dell’uso del digitale 
nella didattica. Poi all’interno gli articoli sono più equilibrati, riconoscono che la causa va ricercata nella 
chiusura forzata delle scuole. Ma quelle impressioni, intanto, rischiano di fare danno. Vi propongo quindi 
alcune considerazioni: 

1. Senza DaD gli effetti della chiusura sarebbero stati peggiori. La DaD è stata un salvagente che ha 
permesso di mantenere un rapporto fra i docenti e gli studenti e una continuità didattica. 

2. Proprio in una logica di continuità, molti docenti hanno tentato di riprodurre, in DaD, le stesse 
pratiche usate nella didattica in presenza, senza saperne adottare di nuove più adeguate al 
diverso contesto. Il tradizionale modello lezione trasmissiva-interrogazione, con l'alternarsi ogni 
60 minuti di insegnamenti diversi - che presenta peraltro numerosi limiti anche in presenza - è 
ancora più inefficace a distanza dove manca un rapporto fisico diretto. Gli insegnanti hanno 
spesso lamentato la difficoltà di mantenere l’attenzione degli studenti e, ancora di più, quella di 
poterne verificare l’apprendimento. 

3. Come abbiamo documentato su diversi numeri di questa rivista nel corso dell’ultimo anno,  la 
DaD ha funzionato meglio dove scuole e insegnanti, già prima della DaD, praticavano una 
didattica centrata sull'attivismo pedagogico, sul continuo coinvolgimento degli studenti, su una 
"didattica del fare" e facevano ricorso a strumenti e ambienti digitali.  

4. Il termine “Didattica Digitale" è impreciso perché sembra mettere l’accento sulla tecnologia, ma 
ha il pregio di essere sintetico. Con tale termine ci si riferisce ad  una didattica che si svolge in un 
ambiente fatto non solo di cattedra, lavagna, libri e quaderni ma anche di strumenti e ambienti di 
comunicazione, collaborazione e condivisione in rete. Ma, soprattutto, il processo di 
insegnamento/apprendimento che si realizza in questo contesto sostituisce le tradizionali 
metodologie didattiche basate sulla centralità del docente e sulla trasmissione dei contenuti 
promuovendo il ruolo attivo degli studenti e l’acquisizione di competenze. L’accento non è sulla 
distanza ma sull’ambiente integrato tra fisico e virtuale e sullo spostamento del focus dal 
docente che insegna allo studente che apprende. 

5. Speriamo che - grazie ai vaccini - non si debba più ricorrere alla chiusura delle scuole. Ma più gli 
insegnanti cambieranno la metodologia didattica in nome dell'attivismo pedagogico e 
impareranno ad usare (anche in presenza) gli strumenti digitali per la didattica, più efficace sarà 
un eventuale ricorso - in caso di necessità - alla modalità solo a distanza. 
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Il PNRR, il digitale e la scuola 

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è lo strumento che ci siamo dati - grazie alle scelte europee 
relative del Next Generation EU - per uscire dalla crisi del COVID 19, rilanciare il Paese e "adattare l’attuale 
modello economico verso una maggiore sostenibilità ambientale e sociale". Nell’introduzione, in riferimento 
alle difficoltà dell’economia italiana già prima della pandemia, si dice: “Tra le cause del deludente 
andamento della produttività c’è l’incapacità di cogliere le molte opportunità legate alla rivoluzione digitale”.  
Il riferimento è all’intero paese, ma vale anche per quanto riguarda la scuola. Nonostante il PNSD, Piano 
Nazionale Scuola Digitale, che indicava il digitale quale “strumento abilitante, connettore e volano di 
cambiamento”, sono poche le scuole che hanno saputo cogliere pienamente le opportunità legate alla 
rivoluzione digitale. Ma è la strada da percorrere, il digitale non può essere soltanto un salvagente cui 
ricorrere in caso di chiusura delle scuole per lockdown.  

Dobbiamo spingere sul digitale per due motivi: far crescere le competenze digitali di tutti i cittadini e 
trasformare la scuola. 

Far crescere le competenze digitali 

Il primo motivo è connesso al ruolo che l’innovazione digitale riveste nel PNRR e alle competenze 
richieste a cittadini e lavoratori: “Il pilastro digitale dei PNRR deve comprendere la razionalizzazione e 
digitalizzazione della pubblica amministrazione e lo sviluppo dei servizi pubblici digitali. Si deve inoltre 
migliorare la connettività, anche tramite un'ampia diffusione di reti di telecomunicazione (TLC) ad altissima 
capacità. I costi per gli utenti devono essere sostenibili e la velocità di realizzazione della rete deve essere 
aumentata. I Piani devono inoltre sostenere la ricerca e sviluppo (R&S) nelle TLC e l’adozione delle tecnologie 
digitali da parte delle imprese, in particolare delle piccole e medie. Le competenze digitali di cittadini e 
lavoratori devono aumentare, così come la loro capacità di accesso a strumenti e servizi digitali, 
particolarmente per i gruppi sociali vulnerabili”.  
E’ la scuola che deve far sviluppare ai giovani le competenze digitali.  

Il PNRR dedica a “Istruzione e Ricerca” la missione 4. Tale missione ha due componenti: 

● M4C1, “Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido alle università" (19,44 
miliardi). 

● M4C2, “Dalla ricerca all’impresa” (11,4 miliardi).  
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Figura 1 -  Gli obiettivi generali della componente 1 della Missione 4. Potenziamento dei servizi di istruzione  

Tra questi: “Rivedere l’organizzazione e innovare il sistema dell’istruzione" e “Ampliare le competenze scientifiche, 

tecnologiche e linguistiche degli studenti, degli insegnanti e dei docenti, con particolare attenzione alla capacità di 

comunicare e risolvere problemi” 

Con riferimento alla prima (figura 1) riporto sinteticamente i punti che più hanno a che fare con la 
competenza digitale: 

● Riforma 1.1. Riforma degli Istituti Tecnici e Professionali per allineare i loro curricula alla domanda 
di competenze che proviene dal tessuto produttivo del Paese, in particolare “verso l’innovazione 
introdotta da Industria 4.0, incardinandolo altresì nel rinnovato contesto dell’innovazione digitale".  

● Investimento 3.1: Nuove competenze e nuovi linguaggi (1,1 miliardi). La scuola italiana 
mantenendo l’attuale forte base culturale e teorica deve investire in abilità digitali, abilità 
comportamentali e conoscenze applicative.  
“Le abilità e competenze digitali si fondano su una forte base quantitativa e richiedono una conoscenza 
dei software per la scrittura, il calcolo e per l’impiego delle applicazioni che oramai contemplano tutti i 
campi disciplinari, dall’arte alla scienza. Una forte base STEM è propedeutica alla conoscenza più 
applicativa degli strumenti per il digitale quindi è fondamentale arricchire la scuola primaria e 
secondaria di corsi a base quantitativa, con relative esemplificazioni sugli strumenti digitali (che gli 
studenti oggi conoscono bene dal punto di vista dell’impiego come “user”, ma che ignorano nel risvolto 
di programmazione) … La misura più importante sarà un corso obbligatorio di coding per tutti gli 
studenti nell’arco del loro ciclo scolastico.”.  

Il modo migliore per far raggiungere ai giovani un elevato livello di competenze digitali è abituarli ad un 
uso continuativo del digitale nelle diverse attività didattiche in tutte le discipline: 
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● per cercare, valutare, gestire e condividere informazioni, 

● per cercare e utilizzare risorse didattiche, 

● per produrre e condividere contenuti (testi, immagini, video, mappe, raccolte di dati, grafici, …), 

● per comunicare e collaborare con i compagni e con i docenti, 

● per costruire un proprio portfolio. 

Trasformare la scuola 

Il secondo motivo per spingere sul digitale è legato alla “trasformazione" della scuola, che è uno degli 
obiettivi della Missione 4 del PNRR.  
Evidenzio i punti salienti: 

● Riforma 1.3. Riforma dell’organizzazione del sistema scolastico con l’obiettivo di fornire soluzioni 
concrete a due tematiche in particolare: la riduzione del numero degli alunni per classe e il 
dimensionamento della rete scolastica. “In tale ottica si pone il superamento dell’identità tra classe 
demografica e aula, anche al fine di rivedere il modello di scuola".  

● Investimento 2.1. Didattica digitale integrata e formazione sulla transizione digitale del personale 
scolastico (0,8 miliardi). La formazione dei docenti è centrale per la trasformazione digitale della 
scuola e per favorire le competenze digitali degli studenti. “La linea di intervento promuove lo 
sviluppo delle competenze digitali del personale scolastico per favorire un approccio accessibile, 
inclusivo e intelligente all’educazione digitale. Finalità principale è la creazione di un ecosistema delle 
competenze digitali, in grado di accelerare la trasformazione digitale dell’organizzazione scolastica e 
dei processi di apprendimento e insegnamento, in coerenza con il quadro di riferimento europeo delle 
competenze digitali DigComp 2.1 (per studenti) e DigCompEdu (per docenti).” 

● Investimento 3.2. Scuola 4.0 - scuole innovative, nuove aule didattiche e laboratori (2,1 miliardi). 
Questa misura è finalizzata propriamente alla trasformazione della scuola. “La misura mira alla 
trasformazione degli spazi scolastici affinché diventino connected learning environments adattabili, 
flessibili e digitali, con laboratori tecnologicamente avanzati e un processo di apprendimento orientato 
al lavoro. Con questo progetto si persegue l’accelerazione della transizione digitale del sistema 
scolastico italiano.” 

Già il Piano Nazionale Scuola Digitale, PNSD, si prefiggeva la trasformazione della scuola - sia in termini 
di processi organizzativi che di processi pedagogico-didattici - facendo leva sul digitale e molte scuole si 
stanno già muovendo da anni in quella direzione. Il PNRR fissa in modo rigoroso quell’obiettivo indicando 
una precisa tempistica. 
Per quanto riguarda la transizione digitale delle pratiche didattiche - didattica digitale - vale quanto ho 
scritto al punto 4 del primo paragrafo. 
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Le competenze digitali dei docenti 

Il PNRR, come citato poco sopra, indica due precisi riferimenti: il framework DigComp per le competenze 
digitali di cittadinanza e DigCompEdu per le competenze digitali dei docenti. In entrambi i casi si parla di 
“competenze”, al plurale perché è ormai necessario declinare quella che un tempo veniva indicata come 
una singola “competenza” digitale. 

 
Figura 2 - Lo schema delle 22 competenze DigCompEdu 

Quali sono le competenze digitali che, secondo l’investimento 2.1, “coinvolgerà circa 650.000 persone tra 
docenti e personale scolastico e oltre 8.000 istituzioni educative”? DigCompEdu individua 6 diverse aree di 
competenza, raggruppate in tre blocchi, come mostrato in figura 2: 

Competenze professionali del docente 
Area 1 - Coinvolgimento e valorizzazione professionale 

Competenze didattiche del docente 
Area 2 - Risorse digitali 
Area 3 - Pratiche di insegnamento e apprendimento 
Area 4 - Valutazione dell’apprendimento 
Area 5 - Valorizzazione delle potenzialità degli studenti 

Competenze dello studente 
Area 6 - Favorire le competenze digitali degli studenti 
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Le competenze professionali del docente  

 

Figura 3 - Le quattro competenze dell’area 1 

L’area 1 - “Coinvolgimento e valorizzazione professionale” attiene alle interazioni professionali del 
docente con i colleghi e con l’organizzazione scolastica, alla riflessione sulla propria attività didattica e 
all’aggiornamento/auto-aggiornamento. 

Le competenze didattiche del docente 

Come si vede le 4 aree e le 13 competenze indicate in figura 4 coprono tutto l’insieme delle attività 
didattiche. Non c’è una competenza digitale che si aggiunge alle competenze didattiche dei docenti ma il 
digitale permea e ridefinisce le competenze pedagogiche: dalla scelta (ed eventuale produzione) dei 
materiali didattici da fornire agli studenti alle diverse attività di insegnamento e supporto agli allievi, dalla 
valutazione alla valorizzazione delle potenzialità dei singoli con attenzione ai diversi bisogni di 
apprendimento. 

  
Figura 4 - Le competenze delle aree 2-Risorse digitali, 3-Pratiche di insegnamento e apprendimento, 4-Valutazione 

dell’apprendimento e 5-Valorizzazione delle potenzialità degli studenti 
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L’accento non è sulla tecnologia, quanto sul supporto che la tecnologia digitale può fornire per rendere 
più efficace l’insegnamento e per migliorare l’apprendimento degli allievi. 

Area 2 - Risorse digitali. I docenti si sono sempre preoccupati di fornire risorse didattiche ai propri 
studenti: libri di testo, dispense, esercizi, proposte di attività. Oggi, oltre i libri forniti dagli editori, spesso 
molto più ricchi e multimediali di un tempo, il web mette a disposizione una miriade di altre risorse tra cui 
scegliere: video, videotutorial, immagini, articoli, database, simulazioni, mappe, giochi didattici, … Farvi 
ricorso può aiutare a rendere le lezioni più attraenti ed efficaci e a fornire agli studenti materiali diversi in 
base alle loro caratteristiche e potenzialità (si veda la competenza 5.2, Differenziazione e 
personalizzazione). Inoltre ci sono software e ambienti web che permettono all’insegnante di produrre, - 
facilmente e se lo vuole insieme agli studenti - le proprie risorse: eBook, video, mappe, linee del tempo, 
giochi, animazioni, … 

Area 3 - Pratiche di insegnamento e apprendimento. Durante la DaD tutti i docenti hanno sperimentato 
strumenti e ambienti utili per la didattica: videoconferenze e altri mezzi di comunicazione, archivi cloud in 
cui inserire e raccogliere risorse didattiche e prodotti degli studenti, ambienti eLearning in cui organizzare 
e monitorare percorsi didattici. Come può cambiare la didattica “normale" utilizzando quegli strumenti e 
ambienti (e tanti altri) a supporto della didattica in presenza? Sicuramente dando più rilievo alle attività 
degli studenti, al loro apprendimento; spostando l’attenzione del docente, già in fase di programmazione, 
da cosa farà lui a cosa proporrà di fare agli allievi.  
Non a caso fra le competenze di quest’area ci sono: Guida e supporto agli studenti, apprendimento 
collaborativo, apprendimento auto-regolato. Ovviamente supportare gli studenti, promuovere la 
collaborazione fra di loro, spingerli ad autoregolare il proprio studio non è una novità del digitale. Ma il 
digitale - anche grazie all’estensione delle possibilità di relazione oltre l’orario di lezione in presenza - 
offre molte più possibilità di quelle che si avevano in passato senza che questo comporti, 
necessariamente, un aumento del carico di lavoro del docente visto che tra gli strumenti ci sono, per 
esempio, i test con correzione automatica. 

Area 4 - Valutazione dell’apprendimento. La valutazione è una funzione tradizionale dell’insegnamento. 
Ma è stata una di quelle più critiche nella DaD. Ha acutamente osservato Susanna Sancassani, Centro 
METID del Politecnico di Milano, che alcuni dei risultati negativi dei test Invalsi derivano probabilmente 
dal fatto che “la DaD ha messo in crisi il nesso tra valutazione e studio individuale che è alla base della nostra 
scuola e degli apprendimenti dei nostri studenti. Non siamo stati capaci di gestire valutazioni serie e frequenti 
(sarebbe stato possibile,  ma non siamo stati in grado)  e dunque gli alunni hanno studiato meno. Questo ci dice 
che la nostra scuola si basa tuttora, più che su ogni altra cosa, sullo studio individuale determinato ed 
incentivato quasi esclusivamente, secondo la miglior tradizione behaviourista, da un meccanismo premi-
punizioni”. 
Indipendentemente dal digitale dobbiamo mettere in discussione questa logica. E il digitale può aiutare a 
farlo. Permette di raccogliere una marea di dati rispetto al passato e di trattarli in modo automatico. 
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Permette - lo scrivevo più sopra - di rendere lo studente in grado di auto-valutarsi grazie a test a 
correzione automatica o ad ambienti di simulazione. E quindi aiuta sia il docente che lo studente a 
correggere il proprio percorso di insegnamento/apprendimento, a saperlo gestire sempre più 
consapevolmente. 

Area 5 - Valorizzazione delle potenzialità degli studenti. Anche in questo caso le competenze non 
contengono alcun esplicito riferimento al digitale: “Accessibilità e inclusione”, “Differenziazione e 
personalizzazione”, “Partecipazione attiva" possono essere perseguiti anche senza il digitale. Sono, 
soprattutto, indicazioni metodologiche che alcune scuole pedagogiche sostengono da lungo tempo. 

Il digitale offre strumenti prima inesistenti a favore di un’attenzione in questa direzione. Si pensi, per 
quanto riguarda accessibilità e inclusione, ai software per la lettura e la scrittura assistita. Oppure alla 
pluralità di materiali didattici (si veda area 2) che il docente può usare per personalizzare e 
individualizzare i percorsi. 
Durante una lezione in presenza o in videoconferenza è facile far partecipare attivamente gli studenti 
facendoli interagire con lo schermo della “lavagna" tramite i propri cellulari. In presenza o in 
videoconferenza è facile creare gruppi di lavoro e gli stessi strumenti con cui il docente può creare e 
condividere risorse di svariati tipi possono essere proposti agli studenti che possono fare ricerche, 
creare presentazioni e testi, realizzare mappe e linee del tempo, video, immagini aumentate, … o 
possono esercitarsi con test e con simulazioni. 

Le competenze degli studenti  

 
Figura  5 - Le cinque competenze dell’area 6 

L’area 6 indica le competenze che il docente deve avere per far acquisire agli studenti le competenze 
digitali richieste da DigComp. Le 6 competenze di quest’area corrispondono alle 6 aree di competenza di 
DigComp. Questo implica non solo che i docenti devono possedere - come tutti i cittadini - le 
competenze indicate da DigComp ma saperle far acquisire agli studenti. Tutti i docenti devono 
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possederle? Tutti devono impegnarsi a farle acquisire agli studenti? Oppure è un compito che può essere 
delegato a docenti di alcune discipline o magari ad una disciplina dedicata alla competenza digitale? 
Il PNRR suggerisce che sia un compito di tutti i docenti dal momento che a proposito dello “sviluppo delle 
competenze digitali del personale scolastico per favorire un approccio accessibile, inclusivo e intelligente 
all’educazione digitale”  indica come target “650.000 persone tra docenti e personale scolastico e oltre 8.000 
istituzioni educative”; anche se i docenti delle discipline STEM potranno avere un ruolo particolare (per 
esempio per gli aspetti quantitativi e di programmazione).  
La competenza digitale si sviluppa operando in un ambiente scolastico in cui il digitale e le sue pratiche 
sono costantemente integrati con le tecnologie tradizionali. 

3. Conclusioni 
La pandemia ha fatto quello che venti/trent’anni di proposte e corsi di aggiornamento dei docenti e lo 
stesso Piano Nazionale Scuola Digitale non erano riusciti a fare. Il lockdown e il ricorso alla DaD hanno 
portato tutti i docenti ad utilizzare strumenti e ambienti digitali per la didattica, dunque a formarsi al loro 
uso e ad interrogarsi sulle modalità più appropriate. E ha portato studenti, genitori e tutta la società a 
ragionare di scuola e di scuola digitale. 

Sicuramente occorre fare ordine, chiarire come i limiti della 
DaD siano spesso derivati dal modo di far ricorso ai nuovi 
strumenti o addirittura dal modo tradizionale di far didattica, 
ragionare sulle esperienze di questi lunghi mesi, individuare e 
valorizzare le esperienze migliori, trarne insegnamenti. Ma 
oggi ci sono condizioni nuove per parlare di didattica digitale e 
di trasformazione digitale della scuola. 

E’ una base importante per affrontare i due compiti strategici 
che il PNRR pone al mondo della scuola: attrezzarsi per 
sviluppare le competenze digitali degli studenti in linea con la 
digitalizzazione della società e del mondo del lavoro e usare il 
digitale per trasformarsi per affrontare e risolvere le criticità, 
che, come scritto nel PNRR, “vedono il nostro Paese penalizzato 
rispetto al benchmark europeo sia per l’abbandono anticipato 
dello studio sia per il mismatch tra domanda e offerta di lavoro". 
In questo periodo di crisi causata dalla pandemia da 
Coronavirus, è stato fondamentale per un gruppo di studenti 
e insegnanti provenienti dall’Italia, dalla Francia e dalla 
Germania mettere insieme le loro forze per incontrarsi 
virtualmente e collaborare al progetto internazionale 

etwinning “Podcasting project. Content creation at our fingertip”. 
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